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Annuncio della Beatificazione  del venerabile servo di Dio
don Carlo Gnocchi
Lettera alla Diocesi

Carissimi fedeli,


     con profonda gioia comunico la “buona notizia” che il santo Padre Benedetto XVI ha stabilito che il venerabile servo di Dio don Carlo Gnocchi, compiutosi il processo canonico, venga proclamato Beato qui a Milano il prossimo 25 ottobre, anniversario della sua nascita avvenuta a San Colombano al Lambro nel 1902.
Così un altro figlio della nostra Diocesi, un nostro sacerdote, con la sua beatificazione renderà ancora più ricca la già numerosa schiera di Beati e di Santi ambrosiani che veneriamo come intercessori presso il Signore e luminosi esempi di vita.
Ordinato sacerdote nel 1925, don Carlo fu assistente di oratorio prima a Cernusco sul Naviglio, poi nella parrocchia di san Pietro in Sala a Milano e nel 1936 venne nominato direttore spirituale all’Istituto Gonzaga dei “Fratelli delle Scuole Cristiane”.

Allo scoppio della Seconda guerra mondiale, arruolato come cappellano degli alpini, partecipò alla campagna di Albania e di Russia. Il suo animo rimase profondamente segnato dalla tragica ritirata di Russia, durante la quale ebbe modo di prodigarsi con eroica dedizione ad assistere gli alpini feriti e morenti, raccogliendone le ultime volontà e accompagnandoli all’incontro con Dio.
Questa esperienza di dolore fece maturare in lui il progetto di dedicarsi pienamente ai sofferenti. Nacque così la “Fondazione Pro Juventute”, ora “Fondazione don Carlo Gnocchi”, nella quale furono accolti tantissimi ragazzi provati dal dolore e da lui curati con amore paterno, delicato e forte. 
Erano ragazzi vittime innocenti della devastazione della Seconda guerra mondiale: bimbi mutilati, orfani di quegli alpini che aveva accompagnato e assistito nel gelo della steppa russa, bambini abbandonati, ragazzi sofferenti a causa della poliomielite, esplosa drammaticamente proprio in quegli anni.
Di tutto questo “dolore innocente” don Carlo volle essere custode e ministro, perché non fosse disperso, ma raccolto e trasfigurato dall’amore di Cristo crocifisso e risorto.
Consumato dalla fatica e dalla malattia, don Carlo morì la sera del 28 febbraio 1956. L’ultimo suo gesto profetico, quando in Italia il trapianto di organi non era ancora diffuso, fu la donazione delle cornee a due ragazzi non vedenti.
I più anziani fra noi potranno ricordare i suoi funerali, celebrati in Duomo dall’Arcivescovo Giovanni Battista Montini e seguiti da una folla quanto mai imponente di fedeli. Toccanti furono le parole di un bambino, uno dei suoi ragazzi, portato al microfono per un ultimo saluto: “ Prima ti dicevo ciao don Carlo, adesso ti dico ciao san Carlo”. 
In tutta la sua vita, don Gnocchi fu “seminatore di speranza” – così lo definì Giovanni Paolo II -, tracciando così un luminoso sentiero di amore nel buio del dolore innocente. Fu un prete che in anni assai tormentati seppe con convinzione ed entusiasmo dare fiducia ai giovani e credere fermamente nel valore “santo” del dolore, soprattutto di quello innocente dei bambini. 
Fu un vero uomo di Dio, totalmente affidato al Signore Gesù, “roveto ardente” della sua vita, del suo ministero e del suo slancio apostolico.
Maria Santissima, la Vergine Madre alla quale don Carlo dedicò tutti i suoi centri e affidò i suoi ragazzi, ci doni ora di seguire con umile coraggio il suo esempio, diventando noi pure - con rinnovato e più generoso amore verso i fratelli bisognosi, soli e disagiati, malati e sofferenti - autentici “seminatori di speranza”.

+ Dionigi card. Tettamanzi   Arcivescovo di Milano

Milano, 28 febbraio 2009   ---   53° Anniversario della morte di don Carlo Gnocchi

“Così ho vissuto la morte di don Gnocchi”                     07.07.2009    di Giuseppe GRAMPA
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Quando, il 25 ottobre in piazza Duomo, il cardinale Tettamanzi a nome del Papa proclamerà beato don Carlo Gnocchi, una sola persona potrà fregiarsi, come nessun altro, della qualifica di “amico” di don Carlo.     È don Giovanni Barbareschi, 87 anni, medaglia d’argento della Guerra di Liberazione, l’amico prete che don Gnocchi volle vicino a sé per - sono parole sue - «vivere la sua morte».
Verso la fine del dicembre 1955 la richiesta di don Carlo all’arcivescovo Montini: «Faccia in modo che don Giovanni, prete mio amico, sia esonerato da ogni incarico e possa stare con me fino alla morte». Tante volte ho ascoltato da don Giovanni il racconto dell’ultimo mese di vita di don Carlo e ogni volta è un’emozione.    Don Giovanni coinvolge il suo ascoltatore in una storia lontana mezzo secolo, ma che ancora commuove fino alle lacrime.
È stato lei ad avvertire don Carlo della sua morte imminente?
No, mi sembrò giusto che questo annuncio così decisivo per ogni uomo e per il credente fosse dato a un prete dal suo Vescovo. Per questo all’inizio del gennaio 1956 chiesi con insistenza che fosse Montini in persona a comunicare a don Carlo la gravità del suo stato.  Quando l’Arcivescovo uscì dalla camera di don Carlo piangeva. Entro e dico: «Don Carlo, sei una persona importante, fai piangere il tuo Vescovo». Mi risponde: «Non sono importante, sono uno che muore».
Come ha vissuto la sua morte?
Sono stato con don Carlo giorno e notte nel corso dell’ultimo mese, fino alla sua morte: per me è stata l’esperienza più forte e più significativa della mia umana vicenda.    Quando la gravità del male fece capire che ormai i giorni erano pochi, don Carlo volle celebrare quella che sarebbe stata la sua ultima Messa. 
Lui a letto con addosso la vestaglia blu che metteva solo e unicamente nei momenti più importanti, io all’altarino da campo, sul quale c’erano come calice la sua teca e una piccola reliquia di Santa Teresa del Bambino Gesù - oggetti a lui molto cari, perché li aveva sempre tenuti con sé quando era cappellano militare in Grecia e in Russia - e il crocefisso che la mamma gli aveva regalato per la sua prima Messa. 
«Adesso domandiamo perdono a Dio con le nostre parole», e ciascuno disse le sue parole. 
Iniziammo con la parola dell’uomo.
 Leggemmo un passo di Teilhard de Chardin. Gesuita, teologo, scienziato, aveva espresso un desiderio: «Sarei felice di poter morire il giorno di Pasqua». Fu proprio così: morì la domenica di Pasqua, 15 marzo 1955. 
E don Carlo mi disse: «Io a Pasqua non ci arrivo». Era la fine di febbraio. 
Poi volle che leggessi il capitolo 13 della lettera ai Corinti, l’Inno alla carità, e il Vangelo di Giovanni 15,13: «Nessuno ha un amore più grande di colui che dà la vita per le persone che ama». Prima della consacrazione, secondo il vecchio canone, il memento dei vivi. Ciascuno ricordò una persona e lui i suoi mutilatini, «la mia baracca». Usava proprio queste parole. 
Poi il memento dei morti: la mamma e il papà («non l’ho conosciuto bene, lo conoscerò in Paradiso»). I commenti li faceva durante la celebrazione. «E poi - disse a me -, e poi il tuo papà». E i preti che avevamo conosciuto, ricordava ciascuno. 
Terminata la consacrazione, volle che io portassi la cassetta con inciso un coro di monaci che cantava: adoro Te devote latens Deitas. Chiese che venissero ripetute le parole “in cruce latebat sola Deitas”.

Finita la Messa, dopo dieci minuti di silenzio contemplativo, mi disse: «Manca ancora qualcosa». Allora gli feci ascoltare “Stelutis alpinis”, la canzone dei morti, dei suoi alpini morti. Così fu l’ultima Messa di don Carlo.
Nel racconto di quegli ultimi giorni c’è un momento che mette il luce il carattere di don Carlo, fino all’ultimo capace di sorridere: quando ricevette l’Unzione dei malati...
Nei giorni che precedettero la morte parlavamo serenamente di vita e di morte. E stringendomi la mano, don Carlo mi disse: «Vorrei ricevere in piena coscienza l’estrema unzione. Penso che potresti chiamare don Sergio Pignedoli».     Monsignor Pignedoli era vescovo ausiliare di Milano e grande amico di don Carlo. Il cappellano della clinica, monsignor Pariani, consigliò al vescovo di procedere al rito per breviorem, cioè con una sola unzione sulla fronte. Don Carlo si oppose e chiese il rito completo in tutta la sua gestualità, cominciando dai piedi, perché «sono i piedi che mi hanno portato a casa dalla Russia». Lo disse, ricordo bene, in milanese e aggiunse le parole poetiche dell’amico David Turoldo: «Sono i sensi il tempio di una incrollabile fede».
Prima della morte don Carlo compì un ultimo gesto di singolare generosità: il dono delle sue cornee a due mutilatini ciechi. Come è maturata quella decisione allora non consentita dalle leggi?
Don Carlo sapeva bene che le leggi italiane con consentivano trapianti d’organi. Eppure proprio qualche giorno prima di morire mi chiese: «Sei pronto a rischiare la prigione per me? Io voglio dare la cornea a due mutilatini. Se ti senti, vai a cercare un oculista che accetti e si tenga a disposizione». Era, allora, un atto insolito, non accettato dalla legge e disputato tra i teologi moralisti.    Proprio per questo mi colpì l’elogio che la domenica successiva - 4 marzo - Pio XII fece di questo atto, nel discorso dell’Angelus.
Don Giovanni, lei ha avuto il singolare privilegio di raccogliere l’ultimo respiro di don Carlo. Dopo tanti anni ne custodisce certo nitido il ricordo. Vuole raccontarci quel trapasso?
Il ricordo del giorno della morte di don Carlo è oggi, come allora, vivissimo in me.    Era sotto la tenda a ossigeno, diceva solo qualche parola e solo a me. Alla mattina alle 6 chiese il piccolo crocifisso che sua mamma gli aveva dato per la prima Messa e volle che venisse appeso sulla tenda a ossigeno per poterlo vedere sempre. Lo appendemmo con un cerotto. 
Don Carlo lo guardava continuamente e gli parlava con gli occhi. Nel pomeriggio, verso le 16, con la mano mi fece capire che voleva dirmi qualcosa. Sollevai la tenda un momento, mi avvicinai a lui. Mi strinse forte la mano e mi disse: «Grazie di tutto quello che hai fatto per me».
Furono le ultime parole di don Carlo all’amico prete...
 Verso le 18.15 respirava con molta fatica. Lo guardavamo senza poter fare nulla per lui, isolato nella sua tenda. A un certo punto, con sforzo straordinario, si appoggiò con i pugni al materasso ed esclamò con voce chiara: «Vieni, vieni!». Strappò il crocifisso appeso col cerotto alla tenda ad ossigeno, lo baciò e perse così conoscenza. 
Ho rivissuto quel momento alcune settimane fa, quando ho assistito alla ricognizione dei resti mortali di don Carlo, una prassi prevista dalla Chiesa in occasione della beatificazione. Quel piccolo crocifisso lo avevo collocato io stesso sul corpo di don Carlo e con emozione lo abbiamo ritrovato tra i suoi resti mortali. 

Don Carlo Gnocchi    Anima ardente, traboccante di carità     
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Carlo Gnocchi, terzogenito di Enrico Gnocchi, marmista, e Clementina Pasta, sarta, nasce a San Colombano al Lambro, vicino a Lodi, il 25 ottobre 1902. Rimasto orfano del padre all'età di cinque anni Carlo si trasferisce a Milano con la madre e i due fratelli Mario e Andrea. Non molto tempo dopo entrambe i fratelli moriranno di tubercolosi.   Carlo, di salute cagionevole, trascorre sovente lunghi periodi di convalescenza a Montesiro, paesino della Brianza, presso una zia. Carlo Gnocchi entra in seminario alla scuola del cardinale Andrea Ferrari e nel 1925 viene ordinato sacerdote dall'Arcivescovo di Milano, Eugenio Tosi. Celebra la sua prima messa il 6 giugno a Montesiro. 

Il primo impegno del giovane Don Carlo Gnocchi è quello di assistente d'oratorio: prima a Cernusco Sul Naviglio, vicino Milano, poi dopo solo un anno nella popolosa parrocchia di San Pietro in Sala, a Milano. Grazie al suo operato raccoglie stima, consensi e affetto tra la gente tanto che la fama delle sue doti di ottimo educatore giunge fino in Arcivescovado. 

Nel 1936 il Cardinale Ildefonso Schuster lo nomina direttore spirituale di una delle scuole più prestigiose di Milano: l'Istituto Gonzaga dei Fratelli delle Scuole Cristiane. In questo periodo Don Gnocchi studia intensamente e scrive brevi saggi di pedagogia. 

Sul finire degli anni '30 il Cardinale Schuster gli affida l'incarico dell'assistenza spirituale degli universitari della Seconda Legione di Milano, che comprende in buona parte studenti dell'Università Cattolica oltre che molti ex allievi del Gonzaga. 

Nel 1940 l'Italia entra in guerra e molti giovani studenti vengono chiamati al fronte. Don Carlo, coerente alla tensione educativa che lo vuole sempre presente con i suoi giovani anche nel pericolo, si arruola come cappellano volontario nel battaglione "Val Tagliamento" degli alpini: la sua destinazione è il fronte greco albanese. 

Terminata la campagna nei Balcani, dopo un breve intervallo a Milano, nel 1942 Don Carlo Gnocchi riparte per il fronte. Questa volta la meta è la Russia, con gli alpini della Tridentina. Nel gennaio del 1943 inizia la drammatica ritirata del contingente italiano: Don Gnocchi, caduto stremato ai margini della pista dove passava la fiumana dei soldati, viene miracolosamente soccorso, raccolto da una slitta e salvato.    È proprio in questa tragica esperienza che, assistendo gli alpini feriti e morenti e raccogliendone le ultime volontà, matura in lui l'idea di realizzare una grande opera di carità che troverà compimento, dopo la guerra, nella "Fondazione Pro Juventute". 

Ritornato in Italia nel 1943, Don Gnocchi inizia il suo pellegrinaggio attraverso le vallate alpine, alla ricerca dei familiari dei caduti, per dare loro un conforto morale e materiale. 

In questo stesso periodo aiuta molti partigiani e politici a fuggire in Svizzera, rischiando in prima persona la vita: viene arrestato dalle SS con la grave accusa di spionaggio e di attività contro il regime. 

A partire dal 1945 comincia a prendere forma concreta quel progetto di aiuto ai sofferenti pensato negli anni della guerra: Don Gnocchi viene nominato direttore dell'Istituto Grandi Invalidi di Arosio (Como), e accoglie i primi orfani di guerra e i bambini mutilati. Inizia così l'opera che porterà Don Carlo Gnocchi a guadagnare sul campo il titolo più meritorio di "padre dei mutilatini". 

Le richieste di ammissione arrivano da tutta Italia e ben presto la struttura di Arosio si rivela insufficiente ad accogliere i piccoli ospiti. Nel 1947 viene concessa in affitto - ad una cifra del tutto simbolica - una grande casa a Cassano Magnano, nel varesotto. 

Nel 1949 l'Opera di Don Gnocchi ottiene un primo riconoscimento ufficiale: la "Federazione Pro Infanzia Mutilata", da lui fondata l'anno precedente per meglio coordinare gli interventi assistenziali nei confronti delle piccole vittime della guerra, viene riconosciuta ufficialmente con Decreto del Presidente della Repubblica. 

Nello stesso anno il Capo del Governo, Alcide De Gasperi, promuove Don Carlo Gnocchi consulente della Presidenza del Consiglio dei Ministri per il problema dei mutilatini di guerra. 

Da questo moment, uno dopo l'altro, vengono aperti nuovi collegi: Parma (1949), Pessano (1949), Torino (1950), Inverigo (1950), Roma (1950), Salerno (1950) e Pozzolatico (1951). 

Nel 1955 Don Carlo lancia la sua ultima grande sfida: si tratta di costruire un moderno centro che costituisca la sintesi della sua metodologia riabilitativa. Nel settembre dello stesso anno, alla presenza del Capo dello Stato, Giovanni Gronchi, viene posata la prima pietra della nuova struttura nei pressi dello stadio Meazza (San Siro) a Milano. 

Vittima di una malattia incurabile Don Gnocchi non riuscirà a vedere completata l'opera nella quale aveva investito le maggiori energie: il 28 febbraio 1956, la morte lo raggiunge prematuramente presso la Columbus, clinica di Milano dove è da tempo ricoverato per una grave forma di tumore. 

I funerali, celebrati il giorno 1 marzo dall'arcivescovo Montini (poi Papa Paolo VI), furono grandiosi per partecipazione e commozione. La sensazione generale era che la scomparsa di Don Carlo Gnocchi avesse privato la comunità di un vero santo. Durante il rito venne portato al microfono un bambino. Un'ovazione seguì le parole del fanciullo: "Prima ti dicevo: ciao don Carlo. Adesso ti dico: ciao, san Carlo". A sorreggere la bara c'erano quattro alpini; altri portavano sulle spalle i piccoli mutilatini in lacrime. Tra amici, conoscenti e semplici cittadini erano in centomila a gremire il Duomo di Milano e la sua piazza. L'intera città listata a lutto. 

L'ultimo gesto di Don Gnocchi è stato la donazione delle cornee a due ragazzi non vedenti - Silvio Colagrande e Amabile Battistello - quando in Italia il trapianto di organi non era ancora disciplinato da apposite leggi. Il doppio intervento, eseguito dal prof. Cesare Galeazzi, riuscì perfettamente. La generosità di Don Carlo che ebbe anche in punto di morte e l'enorme impatto che il trapianto e i risultati dell'operazioni ebbero sull'opinione pubblica impressero un'accelerazione decisiva al dibattito. Nel giro di poche settimane venne varata una legge sul tema. 
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DA “CRISTO CON GLI ALPINI” (1943)

 

«Passa ultimo e frettoloso un giovane ufficiale. Riconosce il Cappellano. - Ciao, gli dice sottovoce, hai il Signore? - Sì, - Dammelo da baciare. Un balenio metallico della piccola teca tratta di sotto la divisa; un bacio intenso e poi via animosamente. Verso la battaglia. Ricomincia il colloquio e il cammino « a due ». Il Cappellano parla al suo grande Compagno. 

Sono le preghiere e i voti di tutte le mamme per i figli in armi, sono benedizioni e domande per ciascuno di quei generosi e umili combattenti incolonnati verso la linea del fuoco. 

E quando la domanda si fa più pressante, la gioia più intensa, il dolore più fondo, la mano corre istintivamente alla piccola teca che racchiude il Cristo. 

Come per un gesto di possesso e una riaffermazione di diritto, come per un bisogno di conferma e una rinnovazione di una ricchezza così augusta e troppo felice. Così vai e non sai bene se Egli sia che ti porta o tu che porti Lui. 

Vai sollecito e ansioso di dare allo strazio dei feriti il conforto e il sigillo del più grande e divino di tutti i Feriti, per dare a quelli che cadono il solo e valido Compagno che sappia tutte le vie oscure della morte e della vita, per esserne, il solo, vittoriosamente tornato. 

E quando sei fra i combattenti si effonde da te, inavvertita ma reale, un'irradiazione arcana di calma, di forza e di coraggio.   Non hai notato che, quando il Cappellano appare in linea, i volti dei soldati, contratti e fissamente intenti, si distendono a un sorriso di fiducia e di serenità? (Ricordi quell'alpino, appostato dietro la sua bella e formidabile arma, la mattina della tua prima visita alle linee avanzate? «Ora sì, Cappellano, che andiamo bene. Adesso siamo a posto anche di anima!».)    Quando, nelle notti passate all'addiaccio, immense e rotte dagli incubi, hai la fortuna di portare Cristo, Egli ti si addormenta leggermente sul cuore e - senza irriverenza - ti vien fatto di pensare al privilegio incomparabile della Vergine Madre. 

 

DA “CRISTO CON GLI ALPINI” (ed. 1946)
Quando venne alla Casa degli Orfani, fragile e incerto, pareva un uccellino sperduto nella bufera. Lo portava un’infermiera dell’ospedale e, consegnandocelo, disse: “Ha sei anni. Il papà deve essere stato fucilato dai tedeschi; a ogni modo era militare e, dopo l’8 settembre, non se ne seppe più nulla. La mamma, poveretta, è morta nel sanatorio, e anche questo piccino (senta che cuore!) deve avere patite delle privazioni!”. Aveva infatti un cuoricino singhiozzante che lo si vedeva sussultare anche sotto la camicina stinta. Il dottore quando lo vide disse subito: “Tenetelo ben guardato. Se gli sopravviene una malattia non regge”. E così fu difatti. Povero Giorgino! Aveva una gran fame di tenerezza. L’implorava tacitamente con gli occhi, i suoi piccoli occhi di acqua dolce, illuminati da un chiarore fermo e vesperale. La mendicava da tutti. E, se tu fossi venuto all’Istituto, te lo saresti trovato inavvertitamente accanto a prenderti leggermente la mano per carezzarsene la guancia morbida e pallida. Teneramente. Ma venne l’urto tanto temuto e, dopo penosa resistenza, morì che era tutto un male. Fu soltanto sul letto di morte, piccola bambola di cera, che io lo riconobbi. Perché tocca alla morte rivelare profonde e arcane somiglianze. La malattia l’aveva ridotto a un fragile scheletrino. Non doveva pesare più di una foglia. Eppure riempiva di sé tutta la casa. Che ne sapeva lui, povero piccino dolce e sognante, delle nostre ambizioni di grandi, dei nostri stupidi sogni di potenza, degli interessi e delle cose politiche che ci mettono gli uni contro gli

altri così accanitamente? Eppure per tutto questo egli ha sofferto ed è morto…
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